
Sabato, XXIV settimana del Tempo Ordinario

Testo del Vangelo (Lc  8,4-15):  In quel tempo, poiché una grande folla si radunava e accorreva a

lui gente da ogni città, Gesù disse con una parabola: «Il seminatore uscì a seminare il suo seme.

Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la

mangiarono. Un’altra parte cadde sulla pietra e, appena germogliata, seccò per mancanza di

umidità. Un’altra parte cadde in mezzo ai rovi e i rovi, cresciuti insieme con essa, la soffocarono.

Un’altra parte cadde sul terreno buono, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo,

esclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!».

I suoi discepoli lo interrogavano sul significato della parabola. Ed egli disse: «A voi è dato

conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo con parabole, affinché vedendo non

vedano e ascoltando non comprendano.

»Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. I semi caduti lungo la strada

sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la Parola dal loro cuore,

perché non avvenga che, credendo, siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando

ascoltano, ricevono la Parola con gioia, ma non hanno radici; credono per un certo tempo, ma nel

tempo della prova vengono meno. Quello caduto in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver

ascoltato, strada facendo si lasciano soffocare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e

non giungono a maturazione. Quello sul terreno buono sono coloro che, dopo aver ascoltato la

Parola con cuore integro e buono, la custodiscono e producono frutto con perseveranza».

«Quello sul terreno buono sono coloro che (...) producono frutto con perseveranza»

Rev. D. Lluís RAVENTÓS i Artés
(Tarragona, Spagna)

Oggi, Gesù ci parla di un seminatore che «uscì a seminare il suo seme» (Lc 8,5) e quel seme era

precisamente la «Parola di Dio». Però «i rovi, cresciuti insieme con essa, la soffocarono» (Lc 8,7).

Esiste una grande varietà di rovi. «Quello caduto in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato,



strada facendo si lasciano soffocare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a

maturazione» (Lc 8,14).

-Signore, per caso sono io, forse, il colpevole di avere preoccupazioni? – Vorrei non averne, però mi

arrivano da tutte le parti! Non capisco perché devono privarmi della tua Parola, visto che non sono in

peccato, non ho vizi ne difetti.

-Perché dimentichi che io sono tuo Padre e ti lasci soggiogare per un domani che non sai se arriverà!

«Se vivessimo con più fiducia nella divina Provvidenza, sicuri –con una solida fede!- di questa protezione

quotidiana che non ci abbandona mai, quante preoccupazioni e inquiteudini potremmo risparmiarci!

Sparirebbero un mucchio di chimere che, detto da Gesù, sono proprie di uomini pagani, di gente

mondana (cf. Lc 12,30), di persone che sono carenti del senso del soprannaturale (...). Io vorrei imprimere

a fuoco nelle vostre menti –ci dice san Josemaria- che abbiamo tutti i motivi per essere ottimisti su

questa terra, con l’anima distaccata del tutto da tante cose che sembrano imprescindibili, visto che

vostro Padre sa perfettamente ciò di cui avete bisogno! (cf. Lc 12,30), e Lui provvederà». Disse Davide

«Getta sul Signore il tuo affanno ed egli ti darà sostegno» (Sal 55,23). Così lo fece san Giuseppe quando il

signore lo provò: rifletté, consultò, pregò, prese una decisione e lasciò tutto in mano di Dio. Quando

venne l’Angelo –commenta Mons. Ballarin- non osò svegliarlo e gli parlò nel sonno. Infine, «Io non debbo

avere altre preoccupazioni che la tua Gloria..., in una parola, il tuo Amore» (San Josemaría).

Pensieri per il Vangelo di oggi

«Quando si inserisce la parola divina in una intelligenza integra dalle cure mondane, mette radici
profonde, produce spighe e cresce opportunamente» (San Cirillo di Alessandria)

«Il seme del Vangelo feconda la storia degli uomini e annuncia un raccolto abbondante. Gesú fa un
avvertimento: solo nel cuore ben disposto germina la Parola di Dio» (San Giovanni Paolo II)

«L'invocazione del santo Nome di Gesù è la via più semplice della preghiera continua. Ripetuta spesso da
un cuore umilmente attento, non si disperde in ˋtante paroleʼ ma custodisce la Parola e produce frutto con
la perseveranza (...)» (Catechismo della Chiesa Cattolica, n°2.668)


